
La  fede  in  Siria  tiene  accesa  la
speranza

Don Ihab Alrachid, sacerdote della diocesi
di  Damasco,  racconta le  sofferenze e le
speranze dei cristiani in Siria. Don Ihab
offrirà la sua testimonianza a Pistoia in
occasione  della  Veglia  per  i  missionari
martiri di sabato 23 marzo.
Don Ihab, lei è sacerdote di rito greco-melchita cattolico della diocesi di Damasco
(Siria). Può raccontarci qualcosa della sua chiesa e della sua storia?

Sì, io sono sacerdote della chiesa greco melchita cattolica di Damasco. La
nostra chiesa è molto antica ed è in comunione con quella di Roma. Seguiamo
un rito bizantino che risale a san Giovanni  Crisostomo. La nostra, dopo
quella  ortodossa,  è  la  seconda  chiesa  in  Siria.  Personalmente  ho
frequentato il seminario maggiore dal 1992 al 1998 in Libano a Beirut, nel
1999  sono  stato  ordinato  sacerdote  a  Damasco,  dove  ho  lavorato  come
segretario presso il vescovo che è anche il patriarca della nostra Chiesa greco
melchita  cattolica.  Sono  stato  poi  a  Roma  per  motivi  di  studio;  qui  ho
conseguito la Licenza al Pontificio Istituto Orientale e nel 2010 ho discusso il
dottorato in Diritto Canonico all’Università Lateranense. Poi ho fatto ritorno in
Siria per qualche anno. Adesso sono di nuovo a Roma a perfezionare i miei
studi alla Sacra Rota.

Com’è cambiata la situazione per i cristiani con la guerra?

Prima  della  guerra  in  Siria  avevamo  una  certa  libertà  religiosa:
professavamo senza pericolo la nostra fede, potevamo festeggiare liberamente
le nostre feste.  Anzi,  le feste cristiane erano feste pubbliche, così  pure il
giorno di riposo, che generalmente è il venerdì e il sabato in Medio Oriente,
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era tutelato per i cristiani. Quanti erano impiegati statali potevano arrivare al
lavoro un po’ più tardi, così da permettere la frequenza della messa. Con la
guerra, che ormai dura da otto anni, sono cambiate tante cose, specialmente
là dove sono entrati i gruppi di terroristi armati. Questa gente, quasi tutta
proveniente  dall’estero,  è  venuta  per  rapire  e  uccidere,  specialmente  i
cristiani.  Tanti sono morti per la fede in Siria. Come ha detto papa
Francesco «i martiri portano avanti il Regno di Dio, seminano cristiani
per il futuro».  Tanti erano i martiri nei primi secoli ma ora, di nuovo, è
grande il numero di quanti perdono la vita per la fede cristiana.
Purtroppo, ormai, molti cristiani sono andati via dalla Siria. Non c’è
una cifra esatta, ma pensiamo circa la metà. È una perdita importante.
Adesso sono sparsi in tutto il mondo; tanti cristiani sono fuggiti negli Stati
Uniti, in Canada, Australia, per salvare la loro vita.

Crede che ritorneranno?

Non ne abbiamo la sicurezza. Ma questa è la nostra terra, la terra dove è nato
il Salvatore. Anche il Papa ha detto: «Vogliamo affermare ancora una volta che
non è possibile immaginare il Medio Oriente senza cristiani».

Ci sono alcuni episodi che lo hanno colpito in questi anni di violenza e di guerre?

Conoscevo tre persone che abitavano in un villaggio a 55 km da Damasco, il
villaggio di Lula. Il 90% della popolazione lì è fatto da cristiani. Tre persone
sono morte, una dopo l’altra, uccise dai terroristi perché non hanno
accettato di rinnegare la loro fede cristiana. Io personalmente conoscevo
tutti e tre, ma uno in particolare che svolgeva il compito di sacrestano nella
chiesa del villaggio. Ci ha raccontato il fatto la sorella di uno di loro, che
nascosta ha visto come i terroristi hanno ucciso il fratello senza poter reagire.
Se l’avessero trovata sarebbe toccato anche a lei. Se i terroristi vedono le
ragazze le violentano e poi le rapiscono, oppure se si rifiutano le uccidono
subito.

Come si vive oggi la fede in Siria?

In Siria le nostre chiese sono ancora piene di fedeli dopo otto anni di
guerra. Anche se andare in chiesa diventa molto pericoloso. Molti sono
morti cercando di arrivarci. Un ragazzo che conoscevo, membro del coro
della mia ex parrocchia, mentre stava andando in chiesa per guidare le prove



del coro dei bambini è morto per la caduta di un razzo. Eppure le nostre
chiese sono piene di fedeli. In Siria, nonostante tutto, siamo ancora molto
attaccati alla fede e mi dispiace quando vedo qui in Italia o in Europa le chiese
vuote. Dobbiamo ritornare alle radici del cristianesimo.

Qual è l’impegno di Aiuto alla Chiesa che soffre in Siria? Quali progetti e quali
priorità ci sono adesso?

ACS, sapendo che ero studente a Roma, mi ha contattato per andare in giro a
offrire una testimonianza. Questa fondazione di diritto pontificio è entrata in
Siria per aiutare i cristiani rimasti in patria che ora sono bisognosi di tutto. La
guerra ha portato tante distruzioni, anche molte chiese sono state distrutte.
Aiuto alla Chiesa che Soffre ha aiutato finora molte comunità, sia per
la ricostruzione delle chiese che per la vita quotidiana dei fedeli.  Il
progetto che proporremo a Pistoia riguarda la città di Lattakia e il sostegno
alla tante famiglie di sfollati che vivono lì e sono bisognose di tutto.
Appena  ho  un  po’  di  tempo  cerco  di  offrire  la  mia  testimonianza,  per
raccontare com’era prima la situazione dei cristiani e com’è adesso. In Siria
cristiani  e musulmani andavano d’accordo.  Ricordo che San Giovanni
Paolo II nel 2001 ha potuto visitare la Grande Moschea di Damasco dove si
trovano i resti di Giovanni Battista. Prima la situazione era molto diversa.

Quale futuro immagina per il suo paese?

Non possiamo perdere  la  speranza.  La  situazione  è  molto  migliorata.
Adesso i gruppi terroristici sono stati respinti in gran parte. Speriamo che la
Siria  ritorni  come  prima  e  specialmente  che  i  cristiani  possano  tornare.
Preghiamo perché questa guerra possa finire al  più presto. Vorrei,  infine,
ringraziare  la  Diocesi  di  Pistoia  per  questo  invito  e  per  l’opportunità  di
testimoniare che cosa hanno subito i cristiani in Siria.

Daniela Raspollini


